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Questa 
volta 

la paura 
ha avvi
cinato 
le due 

Germanie 
A BBIAMO paura, si%. 

Così uno dei tanti stri
scionidei 300 mila della 

marcia di Bonn Chiosava laco
nicamente un dibattito che in 
Germania dura d* mesi: artico-

' li, dichiarazioni di politici e in
tellettuali, sondaggi d'opinio
ne, persino una mezza discus
sione in Bundestag. I tedeschi 
hanno paura? Si, hanno paura 

, della guerra. Qualcuno ha cer
cato anche di sapere come e 
quanto. Un recentissimo son
daggio d'opinione rivela che il 
54 per cento dei cittadini tede
sco-federali è tanto angosciato 
per «/ pericoli di un conflitto; 
per «/a corsa agli armamenti», 
per «/a guerra atomica;'quanto 
10 è per le proprie personalissi
me vicissitudini: eventuali ma
lattie, possibili povertà, vec
chiaia. -Dicono che il movimen
to per la pace cresce perché la 
Germania è malata, di. paura. 
Ebbene, se è cosi,.è una roalat--
tia meravigliosa». Cosi il pre
mio Nobel Heinrich Bòlìha ri
sposto alla campagna ossessiva 
che, proprio sul «tema paura?, 
la destra aveva scatenata prima 
della marcia di Bonn. Una ma- ' 
lattia meravigliosa perché quel
la angoscia è, al fondo, il rifles
so di una nuova coscienza di 
massa non solo dei pericoli che. 
incombono su tutti, ma anche 
della responsabilità che a cia
scuno compete nel combatterli. 
Qualcosa di simile, è vero, è av
venuto in tutta l'Europa occi
dentale, ma il movimento tede
sco è cresciuto su sue specifici
tà. 

Là prima, ovvia, risiede nella 
considerazione che la Germa
nia corre i pericoli più pesanti. 
11 suo territorio, all'ovest come 
all'est, sarebbe devastato nell'i
potesi di un conflitto anche •li
mitato»? • 

A partire da dati semplici, e 
terrificanti, come questi si è de
terminato il salto di coscienza 
nell'opinione pubblica tedesca, 
quando ci si è accorti che quelle 
ipotesi non avevano affatto il 
sapore dell'accademia. Un salto 
di coscienza che ha portato la 
spinta del pacifismo oltre il di
scorso sui rapporti nucleari del
le due superpotenze in Europa. 
fino a contestare la logica stes
sa dei reciproci deterrenti, l'e
quilibrio del terrore in sé e per 
sé. • 

E il rifiuto dell'equilibrio del 
terrore porta con se un altro ri
fiuto: quello della logica dei 
blocchi. Per la prima volta in 
RFT si manifesta una forte 
tendenza in favore di UPS collo
cazione neutrale della Germa
nia: di tutta la Germania, e cioè 
della Repubblica federale e del
la RDT. E per la prima volta 
questa tendenza trova qualche 
rispondenza nell'*altra» Ger
mania. ai di là del muro di Ber
lino. Riscontri assai vaghi, e o-
vattati di diplomatica pruden
za, ma è un fatto che di 'supera
mento dei blocchi; di proble
ma dell'-unità tedesca; della 
•Germania come reahàm (Hone-
cker, già nel '78), si parli anche 
nella RDT 

Le iniziative del movimento 
per la pace fanno, anche in que
sto caso, da catalizzatore. Gran 
parte degli appelli che vengono 
lanciati dal! ovest sono -aperti» 
al contributo dell'est e non è 
senza significato il fatto che 
uno partito dall'est (la lettera 
aperta a Breznev di Robert Ha-
vemann) abbia avuto la possi
bilità di circolare senza troppe 
difficoltà in RDT. con le firme 
di cittadini delle dueGermanie, 
banchi il suo promotore fosse 
un •dissidente» ufficiale e rico
nosciuto. 

Segnali, certo, nulla di più. 
Ma qualcuno già parla della na
scita di un nuovo -patriotti
smo» tedesco. Ed è eetto impor
tante che questo patriottismo 
"" ifeati sull'onda et un mo
vimento che cerca la strada del
la pace e, insieme, della vera in
dipendenza a dignità dell'Eu
ropa. Senza Vombrs della pau
ra. 

Paole Soldini 

La grande 
anomalia 
si chiama 
Olanda 
(primo 
«no» ai 
Cruise) 

U NA RECENTE inchie
sta sull'atteggiamento^ 
dei popoli europei verso 

i movimenti per la pace ha 
rivelato che, mentre nella 
maggioranza dei paesi del 
continente pet l'adesione e-
splictta a tali movimenti si è 
pronunciato il 40-50per cen
to degli-interrogati, in Olan
da la percentuale dei -pacifi
sti militanti» dichiarati è bal
zata al 70per cento. È un'al
tra conferma, in cifre, del-
l'-anomalia olandese», di 
questo straordinario feno
meno di mobilitazione sul te* 
mi della pace che coinvolge 
un intero popolo, fino a di
ventare il segno di una rin
novata unità nazionale. Non 
si tratta solo di utì unanimi
smo scontato attorno ad un 
generico pronunciamento 
•perlapace», ma di un movi
mento maturò e consapevole 
che da quasi due decenni è-
andato articolandosi • e svi
luppando. :••-••'• .>": '•': 

L'avviò dèlia organizzazio
ne del movimento per la pace 
risale al solenne pfonuncia-
mento delle Chièse riformate 
(maggioritarie *iri Olanda) 
cóntro le armi nucleari liei 
1962. Più tardi anche la forte 
Chiesa cattolica, allora gui
data dalla gerarchia più illu
minata d'Europa,, si schierò 
per la ripulsa alle armi di 
sterminio. Fu così che nac
que, nel 1966, quel Consiglio 
interconfessionale per la pa
ce (IKW), che è stato da allo-. 
ra uno dei principali ispira
tori e organizzatori della mo~ 
Mutazione popolare, prima 
per l'allontanamento di tutte 
le armi nucleari dall'Olanda, 
poi contro la bomba N (in 
centomila marciarono in 
quella occasione ad Amster
dam, sotto gli occhi estere-
fatti di una opinione pubbli
ca europea che era allora ri
masta abbastanza passiva di 
fronte a quella minaccia); e 
ora, contro 11 riarmo nuclea
re dell'Europa deciso dalla 
NATO nel •79.11 pericolo di 
ospitare, in un territorio pic
colo densamente popolato, le 
basi dei Cruise americani, 
sembra essere diventato in 
Olanda una acquisizione ele
mentare della coscienza col
lettiva. - . . * ; ' ' • . 

L'altra componente fon
damentale del movimento 
per la pace è la sinistra in 
tutte le sue articolazioni, dal 
potente partito socialdemo
cratico (PVDA), ai comuni
sti, ai radicahliberali di •De
mocrazia 96». Venuti da altre 
tradizioni, I socialdemocrati
ci, che si definiscono •non 
pacifisti e non neutralisti: 
sono però dichiaratamente 
contrari all'armamento nu
cleare in Europa (e perciò 
contrari alla decisione della 
NATO del 19) nel nome dell* 
esigenza dì far svolgere all' 
Europa una funzione di di
stensione e di pace. Ce, assai 
forte, a sinistra. Il senso dell' 
indipendenza e dell'autono
mia nazionale, che ha fatto 
sempre dell'Olanda un par
tner scomodo nella NATO. 
portatore di una permanente 
volontà di non subire le deci
sioni altrui, di essere prota
gonista e di salvaguardare 
gli interessi nazionali. 

Che questa sia la postatone 
vincente, non solo fra le 
masse popolari ma anche fra 
le forze politiche, lo dimostra 
l'atteggiamento dell'altro 
grande partito olandese, il 
democristiano CD A. È stato 
un governo di centro destra 
a direziona democristiana, 
che ha presentato al Consi
glio NATO del T9 la riserva 
dell'Olanda sull'accettazione 
delle basi per i Cruise; è sta
to, pochi giorni fa, un gover
no di centro sinistra a dire
zione de, che ha annunciato 
Il rinvio sine die della deci
sione sulle ornai missilistiche, 
fino a dopo m. conclusione 
della trattativa fra Est e Ove
st a Qinerra. 

Vara Varani 

VI pace ? 

Ecco il pericolo: 
divisioni manichee, 
contrapposizioni 

S I LAVORA per la pace assicurando equi
libri sempre al pia basso livello negli ar
mamenti delle potenze che dominano il 

mondo, si lavora per la pace non lasciandole 
sole e protagoniste sulla scena internaziona
le, ma articolando i rapporti, miltiplicando le 
relazioni, non rassegnandosi a ruoli subordi
nati o di fazioso fiancheggiamento; ma so
prattutto lavorano per la pace quegli uomini 
di cultura o della politica, quelle forze politi
che e sociali che rifiutano e avversano una 
cultura di guerra fatta di retorica, nazionali* 
smi, esasperazioni ideologiche, fanatismi re
ligiosi. 

Le divisioni manichee: tutto il male da una 
parte il bene dall'altra; la contrapposizione 
dei demoni: capitalismo e bolscevismo; l'im
perialismo visto tutto all'ovest o tutto all'est». 
sono'.:qbiettiyi contributi alla, tensione inter
nazionale e al perìcolo dei conflitti. - ^ 
- In tutta Europa sta espandendosi un movi
mento pacifista che può essere qua o là reso 
struménto di parte, ma che tuttavia è uri fe
nomeno che sarebbe riduttivo e miope consi
derare artificioso. E il segno che f popoli, é ih 
particolare le nuove generazioni, rifiutano 
quella cultura di guerra che intossicò o tentò 
di intossicare i nostri anni giovanili. 

Oscar Mammì 

Siamo a una svolta 
Altrimenti 
sarà la barbarie 

LA TRATTATIVA che si avvia sugli euro
missili è il segno empirico e provvisorio 

. della quantità limitata di pace possibile 
òggi, all'interno di un sistema di rapporti nel 
quale predomina àncora l'equilibrio del ter
rore. Prendere coscienza del limite è un im
portante punto di sblocco, è il primo passo 
per cominciare a costruire una vera cultura 
della pace. > -;;\ 

Le condizioni economiche e sociali di un 
mondo che transita verso uria fase nuova do
ve l'abbondanza non è più presupposta.e la 
sopravvivenza va assicurata con una diversa 
priorità di impiego delle risorse, e quindi cori 
una rigorosa pianificazione, non permettono 
di tenere pieni, allo stesso tempo, sia i granài 
che gli arsenali. E ciò Vale non solo nel rap
porto nord-sud a scala planetaria ma anche 
nel rapporto, ad esempio, tra spese militari e 
spese soci air nei paesi più sviluppati. '̂ ', 

Siamo ad una svolta profonda: la pace non 
è più una opzione desiderabile ma una neces
sità del présente per un futuro che non sia di 
barbarie. Per questo la causa della pace di
venta credibile nell'anima degli uomini è dei 

. popoli; e per questo* giovani — essi prima di 
tutto — hanno imposto una riflessione sulla 
pace in termini inediti. Chiunque lasci cade
re questo segno dei tempi, commette un cri
mine contro l'umanità. . 

, Domenico Rosati 

È la domanda che abbiamo rivolto a dirigenti politici 
e uomini di cultura alla vigilia della ripresa 
del negoziato USA-URSS. Ecco le risposte 

È la fòrza 
dellademocrazia 
P ER QUANTO paradossale ciò possa ap

parire l'arma missilistica atomica non 
può essere usata né Come attacco (.first 

strike»), né come ritorsìone^-né come dèter- ; 
rente, da un paese o da una società democratica 
nell'unico Uso proprio cui questi potrebbe ri
corrervi, cioè la difesa della libertà, dell'indi-
fiendenza e della democrazia; Èssa è dunque, 
Imitatamele ben s'intende a tali finalità, 

una «tigre di carta». Basta riflettere sui fatto 
che la decisione dei suo impiego non più, per 
essere efficace, se non essere presa entro un 
ristrettissimo termine di tempo, probabil
mente pochi minuti, affidata discrezional
mente ad un solo uomo, per di più straniero, 
per dedurne che l'arma è assolutamente in
compatibile con un ordine democratico; il 
quale cesserebbe Completamente di funzio
nare nelle forme universalmente ammesse 
per una democrazia —* cioè là partecipazione 
alla, e il controllo della decisione — proprio 
nell'occasione ove tale decisione comporta la 
scelta di decine di milioni di uomini da sacri
ficare. :••• • - • . . : -'•'•••••_• Vt":-:' •..:.-• •' • 

È certamente vero che la incompatibilità 
sótto tale, profilo con la democrazia non è 
esistita nel passato, ma il fatto nuòvo è ap
punto il radicale mutamento qualitativo del
l'arma suprema che implica l'accettazione 
del genocidio come strumento di guerra. ' -

Impensabile è dunque che l'arma possa es
sere usata preventivamente e per il primo 
colpo da una democrazia; inammissibile ne è 
l'uso come ritorsione punitiva che equivar
rebbe a non più che ad una vendetta e non : 
riequilibrerebbe niente perché due genocidi, 
sia purè di motivazioni opposte, non si sot
traggono, ma si sommano; non potendo esse
re usata né come arma del primo colpo, né' 
come arma di ritorsione, essa finisce per non 
essere credibile e quindi utile come, deterren
te. '• -- •-.• V • - '- • 'v ' - •'-•• - "- ' 

Questo non vuol dire affatto che l'Europa 
democratica possa rinunciare alla propria 
difésa sia dà un improbabile minaccia di oc
cupazióne, èia dà uri Menò" Invjerosirftlfè dise
gno di <fìnia^diz^aile^^. Occórra:&^;cam-
biare fa logica della difesa è andarla soprat
tutto alla promozione democratica éné non 
alle armi; alle società e non agli stati; 
- Ebbi modo di dichiarare recentemente che 

l'Europa occidentale .sarebbe, più difesa dà 
quelle minacce ove la democrazia fosse meno 
compressa e disarticolata di quanto non sia 
nei paesi dell'Est, piuttosto che da un appa
rato missilistico: simbolicamente il ritiro del
le truppe dal Patto di Varsavia da Praga e la 
rimozione del «muro» di Berlino verrebbero a 

garantirci assai di più che i Cruise e l Per-
shing. •:••?-••>-- — -..•-•'• ••• ,.'..-•-/••_ /••'• 

Da ciò deriva l'importanza e novità straor
dinaria del movimento per la pace destatosi 
in modo così impetuoso e spontaneo in Euro
pa: deriva dalla coscienza che non si può ab
bandonare solo agli stati e ai governi il com
pito di promuovere la pace. Esso trae forza da 
questa coscienza, ma debolezza dalia non 
contemporanea parallela sua manifestazio
ne nella società civile nel past dell'Est ove le 
sue espressioni vengono limitate o compres
se. - :-:.-,"' ,* •--, ••-•: ' v'-- . . .•/•••' - -';• .-••.• '••••" . 
• Ecco dunque che il compito più Importante , 
per la sinistra europea è quello di promuove
re è sollecitare analoghe espressioni delta so
cietà civile dei paesi dell'Est utilizzando a ta
le scopo i rapporti che pure esìstono numero
si e non sempre burocratici fra associazioni 
culturali, associazioni scientifiche, sindacati, 
etc. nei due campi; esigendo che nel corso di 
tali scambi gli Intellettuali dell'Est non ven
gano solo a deprecare la corsa al riarmo in 
occidente perché a questo provvediamo già 
da noi (è della corsa al riarmo nei paesi dell' 
Est che l'ipotizzato intellettuale deve ragio
nare con noi e consentire al suo omologo oc
cidentale di farlo nel paese ospite); promuo
vendo Un'ondata di incontri.bilaterali, a tale 
scopo, di tutte le città gemellate, secondo il 
suggeriménto fatto a Firenze dà Covatta, etc. 

Nort si dica che tutto ciò è utopico: la Polo
nia dimostra che non è affatto utopico, ma 
reale, concreto ed efficace un tale tipo di rap
porto nuovo con le società civili dell'Est, e 
dimostra erronea la presunzione di attribuire 
ad .esse solo passività e inerzia. 

E proprio certo che iniziative della natura 
sopra delineata non sospingano ad altre più 
difficili ma inscritte nella stèssa logica, per 
esemplo là promozione contemporanea a Est 
ed a Ovest di movimenti paralleli che si bat
tano per sottrarsi ài vincoli dei due rispettivi 
patti militari e con ciò alle limitazioni di so
vranità-presenti, In diversa misura certa-. 
ménte..nel due «campi»?"'.'.'" : ; \'.' 
. Rimanendo; inVece nella logica d i r i m a èj 

preyédibileche si accentuinoancty^ln tempo. 
di pace quelle.trasformazioni iti jtènsct «stra-
tocratico» (il nome dato da Castoriadls alla. 
accentuata autorità dei militari) Inevitabil
mente ' connesse alla crescente diffusione 
quantitativa e mleidialltà qualitativa deli'ar- ' 
ma suprema di sterminio di massa. 

In tale prospettiva le lotte per i diritti civili, 
per la democrazia» per la pace appaiono per
ciò come una unica lotta. 

! ..Riccardo Lombardi 

Un pro
getto 
polìtico 
di rico
struzione 

« 

il futuro 
di vita» 
5 

N EL NOSTRO tempo la 
pace implica un cam
biamento catastrofico, 

in quanto attraversa la si
tuazione atomica. • Aldous 
Huxley in «La scimmia e l'es
senza* ha ipotizzato che. Se 
sopravvi vera all'atomica* IV 
umanità adorerà il diavolo 
invece di Dio, Tuttavia nelle 
religioni orientali il Dio buo
no non è nettamente separa
bile dal Dio cattivo. Così l'a
tomica. nello stesso tempo in 
cui è il diavolo può essere an
che il Dio, che prepara l'av
vento dello stato non violen
to. Un concetto del genere mi 
sembra adombrato dal film 
•Stalker» di Tarkovskl, nel 
quale l'anima poetica russa 
elabora i problemi dell'era a-
fornica su uno sfondo di reli
giosità, che rimanda diretta
mente a Dostoievski, il poeta 
della catastrofe epilettica. 

Tradotta in termini politi
ci, la pace atomica implica il 
partire dalla constatazione 
che il potere atomico fa di

ventare ogni stato ostaggio 
degli altri stati. Questo com
porta un cambiamento della 
concezione dello stato, che 
Marx non poteva concepire. 
Ciò significa che la pace ato
mica passa attraverso un 
cambiamento catastrofico 
della concezione stessa dello 
stato, che comporta una ri-
fondazione della politica, 
che vada al di là dell'Inge
nuità del capitalismo e del 
comunismo. 

Quésto dopoguerra ha mo
strato che il potere atomico 
porta gii imperi a diventare 
ognuno ostaggio dell'altro, 
ma nello stesso tempo spinge 
gli imperì stessi a esportare 
il conflitto distruttivo nelle 
periferie dei loro domini!. 
Ora l'Europa è la più tragica 
di queste periferie. Sembra 
pertanto che il cambiamento 
catastrofico debba attraver
sare l'Europa, nel senso di 
una liberazione e riunifica
zione dell'Europa dell'est e 

dell'ovest. Non è ancora 
chiaro se la liberazione dell' 
Europa debba passare attra
verso la neutralizzazione 
(guai ai profeti disarmati) 
oppure attraverso un deter
rente atomico europeo (solu
zione più razionale). - -
. In realtà il potere atomico 
richiede che tutti gli stati di
ventino uno ostaggio dell'al
tro, come premessa per l'av
vento dello stato non violen
to, attraverso comunità di 
stati, nelle quali Io statò stes
so dal di dentro di sé istitui
sce la illegittimità della 
guerra, nel momento in cui 
la guerra distrugge la nazio
ne, in luogo di difenderla. 
Sono cose da impazzire. Non 
si può tuttavia dimenticare 
che la nascita di una nuova 
cultura è come la nascita di 
un nuovo bambino: e la na
scita di ogni bambino uma
no è portatrice di un cambia
mento catastrofico. 

Franco Fornari 

Il benessere dell'uomo 
è l'anti-violenzà 
SE UNA delle grandi poten

ze mondiali fowe convinta 
della inevitabilità deUa 

guerra per un definitivo domi
nio sull'intero globo terrestre, e 
fosse insieme persuasa dì essere 
nel momento attuale in condi
zioni di decisa superiorità in ar
mi nucleari rispetto all'altra 
potenza, non attenderebbe un 
solo istante per scatenare la 
guerra: subito, adesso. 

Poiché questo non è finora 
avvenuto, o nessuna delle due 
potenze è sicura di una propria 
superiorità, .oppure . almeno 
quella che si reputa la più forte 
non ha intenzione di provocare 
il conflitto, sapendo che anch' 
essa ih larga misura non sfuggi
rebbe aUa strage, i n questo ca
so si preoccuperebbe soltanto 
di mantenere la propria supe
riorità di fronte a nuovi arma
menti avversari Ma questo si
gnificherebbe una intensifi
cazione della corsa agli arma
menti da entrambe le partì. • 
quindi un progressivo aumento 

delle spese militari in tutto il 
mondo, col solo risultato non di 
garantire la sicurezza di alcuno, 
ma-di assottigliare sempre di 

Eiù la risorse disponibili per il 
enessere dell'umanità! Coi pe

ricolo poi, che Fenormità degli 
investimenti militari porti ad 
un certo momento — anche 
contro la volontà dei politici — 
per un sorta di autocombustio
ne, tate che le anni cariche spa
rino ad un tratto da sole, scoppi 
una guerra tremenda non volu
ta da alcuno. . 
' Contro uh tale pericolo i po
poli • dovrebbero mobilitarsi 
premendo sui propri governan
ti per ottenere: primo, una con
venzione internazionale che co
munque, nel.malaugurato caso. 
dello scoppio di una guerra in-. 
terdka (come avvenne dopo là 
prima guerra mondiate per igni 
asfissianti) l'uso delle armi ato
miche Secondo, un accordo par 
la distruzione, graduale • con-
trottata, da pane di tutte le na
zioni, détte armi atomiche esi

stenti, destinando il materiale 
ricavato da tali distruzioni alla 
produzione di energia da usare 
per scopi pacifici. Terzo, un ac
cordo per la riduzióne; pure 
controllata, anche delle armi 
convenzionali, portando queste 
al semplice livello necessario al 
mantenimento dell'ordine pub
blico interno. • . . - . . 
: Senza queste misure la guer
ra atomica diventa inevitabile. 

Perché gli. uomini — questo 
assolutamente non va dimenti
cato — sono naturalmente, di
rei biològicamente, portati a 
farsi la guerra: dopo una o due 
generazioni al massimo dalla fi
ne della guerra precedente. E 
soltanto deviando la umana ag-
grtstività verso mete che non 
siano quelle dell'omicidio sin
golo, collettivo, di massa, ma 
invece utili al benessere degli 
uomini, è possibie al giorno d' 
oggi tentare di fermare la guer
ra.. V .":'.* 

:. Caaara Musatti 

Utopia come coraggio in Salvador 
utopia come esempio in Polonia 
I L MOVIMENTO per la pace è sorto 

da zone sconosciute al calcolo ed all' 
analisi politica: è stato spinto innan

zi da motivazioni che sgorgavano là do
ve le parole della politica non giungeva
no. te stata la paura a farle dire? Ma la 
paura non è mai sufficiente a sfidare i 
meccanismi di potere, l consenti stabi
liti: non lo è, almeno, a livello di massa. 
La paura non basta. Quando i giovani 
tedeschi rivendicano «il diritto ad avere 
paura», il termine forte è dato dalla pa
rola •diritto». Là pace appare allora co
me il vertice di un movimento per 1 di
ritti civili, e quindi come una afferma
zione personale di coraggio e di dignità. 
Il coraggio e la.dignltà ci costano meno 
In Europa di quel che costino oggi in 
America centrale, dove la vita, nonché 
la dignità umana, valgono cosi poco. 
Ma la spinta interiore che porta l giova
ni europei sulle piazze delle loro città è 
la stessa che fa stare In piedi sotto la 

pressione del potere militare i contadini 
indios e meticci di El Salvador e del 
Ouatemata. in lotta contro una violen
za senza nome. È la stessa forza che ha 
fatto stare in piedi la classe operaia po
lacca contro la politica di potenza delle 
Istituzioni e delle nuove classi che in 
esse si esprimevano. 

Oggi esiste nel mondo una nuova u- •• 
topia. che non conduce, come quella del 
•68 che pur meritoriamente ci ha libera
to dal mito della scienza quale suprema 
parola per la vita, ad uno scisma dì ge
nerazione, ma porta invece generazioni 
diverse a lottare insieme, non fuori né 
cóntro le istituzioni, a chiedere insieme 
una politica di vita. Il movimento per Ja 
pace ha, In sei mesi, cambiato il lin
guaggio, ed In parte anche il contenuto, 
della politica delle superpotenze. Oli in
contri di Oinevra, stabiliti in un clima 
stanco come una giornata degli imbro
gli e dei rinvìi, oggi avvengono sotto la 

pressione di masse in movimento In 
tutte le parti del mondo. Ciò che non ha 
potuto l'Europa delle istituzioni, luogo 
di contrasto e di divisione, ha potuto 11 
miracoloso, è il caso di dirlo, comparire 
di un popolo europeo unito per la pace. 
oltre le frontiere delle nazioni, degli 
Stati, delle confessioni» del partiti. Era 
possibile sei mesi fa, quando si riunì ad 
Amburgo il Klrchentag della Chiesa e-
vangetica tedesca, da cui 11 movimento 
prese avvio, sperare tanto? Certamente 
no. Questa volta la realtà è giunta pri
ma della speranza, l'orse questo vale 
come ricompensa di tanto speranze ape» 
rate invano e tanto dolorosamente pa
gate con l'isolamento e con la sconfitta. 
Ma ora che questa piccola speranza è 
sorta dal nulla, occorro stringerla con 
ambedue le mani perché noi stessi 
sfamo diventare la sua realtà. .".. 

\ 
Gianni Bagat-feono 
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VASTO di I L 
massa che in Italia e nelle 
grandi capitali europee, ne

gli Stati Uniti e nei paesi dell' 
Est, ha sensibilizzato l'optatone 
pubblica al pericolo di una cor
sa al riarmo e a quello immane 
di una guerra atomica, è arativo 
di speranza e di fiducia. Ma 
non basta ad evitare quel che ci 

che i partiti democratici esiga 
no il corretta 

* d*Ha 
noli e che, in stretta 
coni 

CONTINUARE- ancora 
ad agitare il problema 

-' della minaccia atomica, 
delle vocazioni e del rischio 
di guerra che premono nel 
mondo, soprattutto con arti
coli, dichiarazioni e appelli 
costituirebbe, nella sostanza 
come negli effetti, una osten
tazione -. letteraria. Questo 
problema va ormai posto po
liticamente, cioè affrontato 
ih tutte le sedi della nostra 
democrazia, sottratto al fa
talismo, al calcolo > e alle 
scienze del poteri dominanti, 
liberato dall'ombra della 
paura, penetrato e ricompo
sto come problema della pa
ce e ancora meglio della co
struzione effettiva, civile del
la pace. • -.:'-' '<•*' ':-•' -•"•":''.:>' 

Le forze organizzate impe
gnate di fronte a un proble
ma cosi grave, dovrebbero 
appunto riconoscerne la va
stità e la complessità* e quin
di il peso e le Incidenze den
tro la storia come dentro le 
società attuali. Tanto per fa
re esempi, l'inflazione e la di
soccupazione sono effetti 
primari della vocazione e 
della paura di'guerra, è così 
lo snaturamento e la sogge
zione del terzo mondo, la 
marginalità delle forze su
balterne (popolari, giovani
li), le impotenze verbose 
quanto cerimoniose dei go
verni e di tutti i pubblici ap
parati dei paesi alleati mino-. 

: rf.'tìanchèggiatorl o yé'ft^é'. 
.propri stati, cuscinetto. ; 

Vv,%»?&{tàla. cultura di quesj^ 
allontanata da. ogni vero 
confronto con la realtà, si ri
duce ad affannosa retorica, a 
specialistica cura di sé me- . 
desima, a imitazione, moda, 
spettacolo. Quindi le forze 
politiche della pace debbono 
ritrovarsi di fronte a un vero 
programma politico di pace: 
individuare i temi e le condi
zioni dell'equilibrio e della 
prosperità di questa, ripar
tendo anche da lontano, dal
le scelte degli anni '50 condi
zionate dalla guerra fredda, * 
da quelle degli anni successi
vi di uno sviluppo economico 
tutto soggetto ai principi del
l'industria di guerra (spazia
le come elettronica) e del 
prepotere di uno schiera
mento di guerra: il capitall-
smo.occidentale. 
< Rivedere 1 patti delle al
leanze militari, quelli delle 
combinazioni economiche 
supernazionali; rivedere le a-
ree e i principi delle relazioni 
internazionali, la carta stes
sa dell'Europa, gli stessi ter
mini geografici di mari, ter
ritori, continenti. Cercare in
fine di superare le leggi e gli 
effetti delle crisi ricorrenti, 
proprio considerandole co
me dima di favore e come si
stema di compatibilità pro
pri del prevalere di un prin
cipio e di un esercizio di 
guerra. 

il nostro paese per tante 
sue profonde qualità (stori
che, culturali, geografiche, 
psicologiche) potrebbe avere 
un ruolo di primo piano m 
«n programma di coatruzlo- . 
ne della pace, di superamen
to degli attuali, decrepiti 
schieramenti (davvero or
mai piattaforme ed urne di 
morte), di rifiuto di una poli
tica delle armi. «Para bellum 
si via pacami, che tanta «me
diocre suggestione ancora 
spande tra gli integrati al po
tere e l messo acculturati (gli 
acculturati da dispense e da 
sceneggiate), e proprio il 
principio di un'epoca e di 
una deformazione del potere 
e dello stato, che tutto il suc
cessivo più autentico corso 
della nostra InteUigeosa e 
coaciensadi popolo e osato
ne Ita sempre smentito prà 
ancora che rifiutato. 

Quindi un vero punto a d 
nostro programma di pace 

U 

. le sfera dèlie suo attività • dai 
suoi interassi, l'idea di 

DantataBovat 

delle nostre; 
menti, la toro graduale ridu
zione via via fino al primo 
tratto di una teudenm del 
tutto invertita, avviata eoa 
actIU e certezze coUetti ve, fi
no al piano di un toUk, a«-
che unilaterale, disarmo. 

Allora si eoe potieaiwn 
davvero costruire la pace e 
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pagne, le scuole. .. 
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